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La signora in giallo è senza dubbio una delle più fortunate e bril-
lanti serie televisive che per decenni ha catturato telespettatori in
tutto il mondo e ancora oggi viene replicata con successo. Eppure lo
schema è fisso, molto semplice e perfino ingenuo, anzi, direi che, ad
un esame appena appena attento, tutto l’impianto regge per miraco-
lo: la cittadina di Cabot Cove è piccola e, benché sia collocata nel
Maine (misteriosissimo Maine, visto che è la patria di Stephen King
e dei suoi incubi), ricorda molto da vicino Bodega Bay, il paesino sul
Pacifico, realmente esistente, ove Hitchcock ambientò Gli Uccelli …
Piccola, sì, ma capace di contenere la gran parte degli omicidi che
Jessica Flechter si trova a risolvere, eventi efferati, spuntati spesso
nella piccola cerchia dei suoi amici … proprio un bell’ambientino!

In ogni caso Jessica ha parenti, cugini, figliocci in ogni parte degli
USA, e nessuno mai che la tratti con freddezza o indifferenza, tutti
ardono dalla voglia di ospitarla, invitarla a cena, omaggiarla in qual-
che modo. La figuraccia fissa, invece, la fanno le forze dell’ordine,
spesso nella persona bonaria e un po’ ottusa dello sceriffo Amos
Tupper, o altri, quasi sempre mediocri, investigatori. Jessica è una
rinomata scrittrice, però sa fare quasi tutto, è una fuoriclasse, sa cuci-

nare, fa masterclass di criminologia, fa pure la calza, penso … insom-
ma, è elegante, acuta e brillante in società, in breve, un personaggio
del tutto irreale. Arriva alla soluzione sulla base di prove abbastanza
futili e dopo aver escluso i più probabili sospetti, così, a naso, contro
ogni evidenza, basta un gesto, una parola casuale per bloccarla con
la bocca aperta e gli occhi spalancati, et voilà, l’assassino è scodellato
e pure pronto a confessare. Eppure questo canovaccio semplice e
monotono ha retto per 12 stagioni, grazie a quella formidabile donna
che si chiama Angela Lansbury, non proprio bella, col suo mento pro-
minente e gli occhi da uova al tegamino, ma brava brava brava, e
ancora al lavoro nel sequel di Mary Poppins , dove ha interpretato la
donna dei palloncini. Angela Lansbury è la testimonial vivente, più
efficace di ogni campagna femminista, che il talento e l’impegno
sono la vera chiave di volta del successo. Onore al merito, quindi, ma
chiediamoci anche qual è il segreto di un buon film giallo, cioè di una
storia che funziona: ebbene, non occorre che sia strettamente logica
e verosimile, purché lo “ sembri”, come spesso accade anche nei film
del grande Hitchcock , purché sia sostenuta da un efficace ritmo nar-
rativo e dalla bravura degli interpreti.                  Lucia Pompei, in ferie

Elena Lucrezia Cornaro Piscopia, laureata in filosofia
all’Università di Padova nel 1678, è assurta a simbolo dell’intelli-
genza, della caparbietà e della capacità delle donne di fare parte
di un mondo, quello accademico e intellettuale, per secoli esclusi-
vamente maschile. Simbolo di diritto all’accesso paritario all’istru-
zione, di uguaglianza dei diritti e di dignità, Elena
non era una paladina, né un’eroina.

Nata a Venezia nel 1646, dotata di una profonda
capacità introspettiva e di un’intelligenza brillantissi-
ma, si appassionò agli studi, che poté coltivare gra-
zie a una fornitissima biblioteca di famiglia e ai con-
tatti del padre con i più illustri eruditi. Figlia natura-
le, come i suoi sei fratelli, frutto di una relazione
more uxorio di un nobile, Giovanni Battista
Cornaro, con una donna di umili condizioni non era
dunque nata patrizia ma  a suon di ducati il padre
elevò i figli al rango di nobili e solo così Elena ebbe
il privilegio di essere iscritta, a 18 anni, all’albo d’oro dell’aristo-
crazia veneziana. Le sue straordinarie doti di studiosa diventarono
ben presto un orgoglio e un vanto per il padre, che vedeva nella
figlia l’incarnarsi di valori di superiore nobiltà, quella intellettuale,
e individuava in esse un ulteriore strumento d’affermazione sui
gradini più elevati della società. La incoraggiò dunque a coltivare
le sue doti, seguendola dapprima negli studi e affidandola poi alla
guida di maestri straordinari: cresceva la cultura enciclopedica
della ragazza che si impegnava nell’apprendimento delle lingue
antiche e moderne ma anche nella musica, nell’eloquenza, nella
dialettica e nella filosofia. 

“Principi, letterati e uomini di scienza giungevano da tutta Europa
per ascoltarla e interloquire con essa … un vero prodigio della natura”.
(Massimiliano Deza, 1687) 

Ma accanto alla passione per lo studio, Elena coltivava un’au-
tentica vocazione religiosa: si consacrò a una vita austera, dedita
al sapere e alle opere di carità, divenendo oblata benedettina
all’età di 19 anni. Fece voto di castità, continuò a vivere nella casa
di famiglia e nonostante l’opposizione del vescovo di Padova,

Gregorio Barbarigo, convinto che fosse “uno sproposito dottorar
una donna” e che sarebbe stato un “renderci ridicoli a tutto il
mondo”, Elena si laureò nel 1678 in filosofia. Come per il cerimo-
niale riservato agli uomini, le furono consegnate le insegne del suo
grado: il libro, simbolo della dottrina; l’anello a rappresentare le

nozze con la scienza; il manto di ermellino, a indica-
re la dignità dottorale, e la corona d’alloro, contras-
segno del trionfo. Il cerimoniale fu caratterizzato da
un lungo corteo, da musica e cori, dalla partecipa-
zione di tutta la nobiltà e di una grande folla in un
contesto straordinario. Si trasferì a Padova dopo la
laurea, andando ad abitare a Palazzo Cornaro, vici-
no al Santo ma la sua costituzione fisica già debole,
messa alla prova dallo studio e dalle macerazioni
ascetiche, la portò a morire nel 1684. Venne sepolta
nella chiesa di Santa Giustina a Padova. Nella basi-
lica del Santo, è visibile un busto opera incassato

nella nicchia di un pilastro della navata entrale, una statua raffigu-
rante Elena Cornaro, è posta ai piedi dello scalone Cornaro, nel
Cortile Antico di Palazzo Bo, e la sua immagine è presente nel-
l’affresco dell’Aula delle Studentesse: accanto alla poetessa
Gaspara Stampa e alla matrona romana Cornelia, c’è Elena, con
una croce al collo, intenta a suonare uno strumento musicale.
Omaggio alla prima donna laureata al mondo, ma oggi anche sim-
bolo di emancipazione femminile.

Fu a lungo considerata, da parte di chi la circondava, alla stre-
gua di un fenomeno da esibire, donna erudita in grado addirittura
di sciorinare dissertazioni filosofiche e dialogare in latino.
Solitudine circondata da stupore, la sua, fatta di doti intellettuali
eccezionali in un corpo di donna. Ma per Elena queste doti non
furono un consapevole strumento d’affermazione della dignità
femminile, né del diritto a competere con gli uomini in campo
intellettuale. La sua laurea non fu che uno spiraglio, un episodio
tra vicende cariche di futuro, ma sterili nell’immediato, come la
prima laurea femminile al mondo, (solo nel 1732 in Italia si laureò
un’altra donna, Laura Bassi).

La prima ‘laureata’ al mondo: Elena Cornaro
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